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P R E M E S S A 
Continua la pubblicazione - nella serie dei "quaderni" del nostro CeDRES - degli 
studi per il piano provinciale di Alessandria. E1 la volta di una monografia di 
settore dedicata all'industria -siderurgica e a l le ^ue. prospettive di sviluppo in 
generale e con specifico riferimento al l 'area alessandrina. La monografia è stata 
redatta dal l ' IRES di Torino e ad essa ha collaborato il dott. Beltrame del CeDRES, 
sia nella raccolta dei dati presso le aziende (a cominciare naturalmente dalla 
ITALSIDER) come nella stesura di talune parti. Si tratta di uno studio che reca 
indubbiamente un notevole contributo al la conoscenza di un settore chiave della 
struttura industriale della nostra provincia. 
G l i studi relat ivi al piano provinciale di Alessandria sono ormai noti nei loro 
lineamenti di sintesi (si veda il quaderno CeDRES n . 4 9 con la sintesi dei documenti 
conclusivi ) , nel le indicazioni integrali di assetto territoriale (pubblicate nel 
quaderno CeDRES n. 53) e in alcune monografie settoriali. Restano da pubblicare 
il grosso rapporto socio-economico conclusivo del l ' IRES e ricerche settoriali, come 
I ' indagi ne sul turismo. E un impegno che intendiamo assolvere quanto prima, onde 
mettere a disposizione di tutti e della necessaria discussione al largata, la ricca 
messe di ricerche e di indicazioni che l'operazione piano provinciale di Alessandria 
ha prodotto, sia per la comunità provinciale come per gli Enti estemi, a cominciare, 
naturalmente, dalla Regione piemontese. 
P R O F . A R M A N D O D E V E C C H I 
P r e s i d e n t e d e l l ' A m m i n i s t r a z i o n e P r o v i n c i a l e 
d i A l e s s a n d r i a 
Alessandria., 25 settembre 1970 
-
1. STRUTTURA DELL ' INDUSTRIA S IDERURGICA 
E A N D A M E N T I PRODUTTIVI 
L'industria siderurgica italiana ha raggiunto nel 1968 una produzione di acc ia io 
v ic ina a i 17 milioni di tonnellate, confermandosi ai primi posti nel mondo tra i 
paesi produttori di a cc i a i c i dopo Stati Unit i , UnLone^Soyieiica, .Germania Occ i -
dentale, Inghilterra, Giappone e Francia. I prospetti riportati indicano che, in 
meno di vent'anni, l'industria siderurgica italiana è passata da una produzione di 
acc ia io pari a 2,4 milioni di tonnellate (1950) al l ivel lo attuale, mentre i con-
sumi interni sono passati da 3 milioni di tonnellate ad oltre 17 milioni e 1/2 di tonn. 
Questa espansione nel l ivel lo della produzione e dei consumi interni ha determi-
nato importanti modificazioni nella struttura degli interscambi con l'estero. Si sono 
inoltre modificate le strutture produttive del settore ed il quadro delle localizza-
zioni degli insediamenti, poiché si sono affermati alcuni complessi costieri inte-
grati facenti capo soprattutto al gruppo Finsider. 
La struttura produttiva della siderurgia italiana può sintetizzarsi nel modo seguen-
te: 
- un grande gruppo di dimensioni internazionali, quello Finsider (con potenziali-
tà produttiya di 10 milioni di tonnellate), accentra nell ' I talsider gli impianti a 
c ic lo integrale local izzat i sul mare e dispone di altre aziende, con stabilimenti 
nell 'entroterra^ specializzati in distinti settori produttivi: la Terni per gli acc ia i 
magnetici inossidabili; la Breda Siderurgica per gli acc ia i specia l i . A l l e aziende 
di questo gruppo è dovuto il 95% della produzione nazionale di ghisa ed oltre 
il 60% della produzione de l l ' acc ia io ; 
- ( un secondo gruppo di imprese produce circa 1/4 del totale nazionale di acc ia io 
grezzo; in questo gruppo comprendiamo la Falck e la Fiat ( la prima orientata 
principalmente verso gli acc ia i di qualità e la seconda verso gl i acc ia i speciali 
ed inossidabili) che concorrono a l la produzione nazionale con oltre un milione 
di tonnellate annue di acc ia io ciascuna; (nel 1968 la Falck ha prodotto oltre 
1,2 milioni di tonnellate e la Fiat 1,95 milioni di tonnellate); 
- un terzo gruppo (con oltre 100 imprese) è rappresentato da imprese piccole e 
medie, con un apporto complessivo alla produzione italiana d'acciaio di oltre 
2 ,5 milioni di tonnellate annue. 
Quest'ultimo gruppo, nonostante la numerosità e la piccola dimensione degli sta-
bilimenti, annovera esempi di organizzazione amministratiyp e produttiva di no-
tevole ri l ievo e costituisce un fenomeno - per certe aree e settori - importante. 
Sono infatti queste numerosissime imprese che soddisfano a determinati consumi di 
settore e che vengono incontro ad una domanda frazionata ed estesa anche in sen-
so geografico. 
Alcune imprese minori sono andate costituendo una fascia di attività - utilizzatri-
c i di rottami di ferro ed indirizzate a produzioni particolari - capace di conserva-
re una funzione specifica, non necessariamente assorbibile nelle imprese di maggio-
ri dimensioni; ma nell'insieme il processo di concentrazione produttiva ha determi-
nato una vasta ristrutturazione del settore metallurgico, con crisi diffuse a tutta la 
fascia delle imprese marginali. 
Per fornire un quadro di sintesi della situazione attuale e delle prospettive di svi-
luppo del settore siderurgico (avendo presente il quadro degli utilizzatori delle 
produzioni di questo settore), si sono util izzati prevalentemente relazioni e docu-
menti della Società Italsider e della capogruppo Finsider, della Assider e della 
C E C A . 
Il bilancio nazionale del settore siderurgico, dal quale si deduce il consumo in-
terno apparente di acc ia io , ha avuto nel periodo tra il 1950 ed il 1968 la se-
guente configurazione: 
1950 1955 I 9 6 0 1965 1966 1967 1968 
(migliaia di tonnellate) 
Acc ia io prodotto (0 2.397 5.576 8 .624 12.779 13.720 15.976 16.959 
Importazione 738 733 2 .224 2.456 3.248 3.742 3.397 
Prelievo giacenze + 61 - - - - - 60 
Passaggio a giacenze - - 143 117 434 258 653 - ' 
Esportazione 174 487 1 .500 3.254 2.799 2.766 3.221 
Consumo interno ap-
parente 3.022 5.679 9 .231 1 1.547 13.911 16.299 17.195 
Come si può notare, l'andamento degli ultimi anni risente della flessione congiun-
turale del periodo 1964-1965; il 1966 indica già una consistente ripresa mentre ne-
gli altri Paesi della C E C A si registra ancora nel 1966-1967 una certa stagnazione. 
E' opportuno notare che il tasso di uti l izzazione degli impianti siderurgici appare 
v ic ino a l l ' 8 0 % per quasi tutti i paesi europei; in particolare per l ' I ta l ia si hanno 
i seguenti tassi di uti l izzazione degli impianti: 
1966 : 79% 
1967 : 84% 
1968 : 86-88% 
(1) L ' a c c i a i o prodotto comprende la rilaminazione dei rot tami. 
Si noti che la siderurgia europea sta attraversando una fase caratterizzata da so-
vrapproduzione, sicché il mercato italiano è fortemente premuto da concorrenti, ed 
a sua volta l'industria italiana è spinta ad aumentare il volume delle esportazio-
ni per riequilibrare la situazione. In queste condizioni si determinano accentuate 
ripercussioni sul prezzo dei prodotti e, più in generale, sulla struttura produttiva 
del settore ed in specie sulle restanti posizioni marginali. 
L'andamento produttivo del settore con riferimento al 
re dalla tabella seguente: 
j l le principali produzioni appa-
ghi isa 
accia io 





I 9 6 0 1966 1967 














La produzione nazionale dei prodotti siderurgici per area geografica è variata nel 
modo seguente: 
1957 1961 1966 
Acc ia io Nord 78,7 76,7 60,4 
Centro 1 5 , 4 12,9 10,1 
Sud 10,9 10,4 29,5 
Italia 100,0 100,0 100,0 
Ghisa Nord 52,4 44 ,7 43 ,0 
Centro 27,0 26,4 17,0 
Sud 20,6 28,9 50,0 
Italia 100,0 100,0 100,0 
Laminati Nord 79,9 79,7 63,6 
Centro 10,1 10,0 10,2 
Sud 10,0 10,3 26,2 
Italia 100,0 100,0 100,0 
La posizione dell ' I talsider nell 'ambito della produzione siderurgica nazionale evi-
denzia la funzione motrice della principale industria siderurgica i tal iana, come 
dimostrano i dati riportati nei prospetti seguenti. 
Ghisa 
Acc ia io 
Laminati a caldo 
Laminati a freddo 
Laminati rivestiti (banda stagnata e 
lamiere zincate) 
Produzione % Italsider 
Italsider su produzione 
1968 nazionale 





9 4 , 3 % 
5 1 , 2 % 
4 9 , 4 % 
In termini di fatturato, l'espansione avvenuta nell'Italsider si riflette nei seguenti 
va lori: 
1965 : 385,1 miliardi 
1966 : 450,4 miliardi 
L'approvvigionamento di materie prime 
ha avuto il seguente andamento: 
1 9 6 5 
Mineral i di ferro 8.780 
Carbone da coke 4.740 
Rottame di ferro 7 7 0 
Le spedizioni Italsider presentavano nel 
1967 : 498,4 miliardi 
1968 : 554,2 miliardi 
parte della Italsider negli ultimi anni 
1 9 6 6 1 9 6 7 1 9 6 8 
(migliaia di tonnellate) 
9.280 11.140 11.500 
5.04 0 4.973 4.000 
470 590 500 
> la seguente struttura merceologica: 
Percentuale 
Lingotti e semilavorati 7 
Laminati piatti a caldo 42 
Laminati piatti a freddo 17 
Prodotti stagnati e zincati 6 
Barre e profilati 18 
Tubi saldati 5 
Altr i prodotti 5 
100 
Le relazioni di bilancio Italsider forniscono un'analit ica stima del consumo di ac-
ciaio per settore di attività per gl i anni 1963-1965, mentre per gl i anni 1966 e 
1967 i dati sugli andamenti dei consumi globali sono r icavati dalla relazione di 
bilancio Finsider (tabelle a l legate) . 
Un altro aspetto interessante dell'andamento dei consumi dei prodotti siderurgici 
per i principali filoni produttivi emerge dalla relazione con le vicende dei setto-
ri uti l izzatori. 
Dal 1963 al 1967 il consumo delle barre e dei profilati ha mostrato una diminu-
zione toccando la punta inferiore nel 1965 con una lenta ripresa dal 1966: infatti 
ricordiamo che, nell 'ultima flessione c i c l i ca , l ' ed i l iz ia , che costituisce uno dei 
principali settori consumatori di acc ia io , ha vissuto una delle sue più gravi crisi. 
La forte ripresa del l 'att iv ità edile, attualmente in atto, ha determinato una buona 
ripresa produttiva di questo comparto, evidente soprattutto nel 1968. 
I cantieri naval i e la carpenteria metal l ica, altro settore importante del consumo 
di acc ia io , hanno richiesto una minor quantità di lamiere > 3 mm; è nota la 
scarsità di lavoro in questi due settori, la quale fu causata da una diminuzione 
degli investimenti nel le costruzioni naval i per l 'acuirsi della concorrenza mondia-
le e da una non giustificata diffidenza nel l 'ut i l izzazione de l l ' acc ia io nella co-
struzione di opere industriali e c i v i l i , v iadott i , ponti ed altre costruzioni, che 
richiedono notevoli investimenti f inanziari . 
1 lamierini a freddo, che alimentano il terzo grande settore consumatore di ac-
ciaio, costituito dall'industria automobilistica, degli elettrodomestici, dei mobili 
e degli imballaggi metall ici, hanno avuto un andamento diverso da quello dei pro-
dotti siderurgici dianzi esaminati, segnando una tendenza crescente, ad eccezione 
di una lieve flessione nel 1964. Questo costante aumento è essenzialmente dovuto 
al lo sviluppo molto rapido delle industrie uti l izzatrici (settore meccanico). 
Riportiamo infine le informazioni relative al consumo globale apparente di tutti i 
prodotti siderurgici, ed il relativo andamento nel periodo 1956-1967 (tabb. 1 7 + 
1 .12). 
Tab. n. 1.1 
S T R U T T U R A P R O D U T T I V A D E L L A S I D E R U R G I A I T A L I A N A 









1° Cornigl lano 1.500 Ta ranto 2.700 Taranto 4500 
2° Bagnoli 900 Bagnol i 2:200 Bagnoli .3.100 
3° Fa lck 
900 
Cornigliano 2.000 Cornigl iano 2.200 
4° Piombino Fa l ck 1.400 Piombino 1.700 
5° F iat-Ferr iere 800 Piombino 1.300 Fa l ck 1.550 
6° Dalmine 550 Fiat-Ferr iere 1.150 Fiat-Ferr iere 1.150 
7° S i ac 400 Dalmine 550 Dalmine 550 
8° Terni 
350 
Ge.Campi (ex S iac ) 500 Ge.Campi (ex-Siac) 500 
9° Breda Sid. Breda 350 Terni 450 




E V O L U Z I O N E DEGL I INVEST IMENT I I N A L C U N I PAESI DELLA CECA 
(valori in miliardi di moneta nazionale) 
Investimenti Investimenti 
Paesi Anni 
in impianti, attrez 










Germania 1956 23,98 1,20 5 ,0 
1961 41,40 1,70 4 , 1 
1962 45,38 1 ,67 3 ,7 
1963 46,66 1,81 3 ,9 
1964 52,38 1,52 2,9 
1965 59 f46 1,25 2,1 
Francia 1956 
— 
1961 28,64 1,84 6,4 
1962 31,66 2,09 6,6 
1963 35,26 1,55 4,4 
1964 38,44 1,02 2 ,7 
1965 39,64 0,84 2 ,1 
Belgio 1956 39,60 2,28 5,8 
1961 51,00 6,38 
6,97 
12,5 
1962 57,90 12,0 
T963 59,70 8,27 13,9 
1964 64,60 6,34 9,8 
1965 69,50 7 / 2 10,2 
Ital ia 1956 1 .526 32,50 2 ,1 
1961 2.454 66,80 2 ,7 
1962 2.711 98,60 3 ,6 
1963 3.159 279,20 8,8 
1964 2.659 324,40 12,2 
1965 2.309 154,90 6 ,7 
Fonte: Istituto Statistico delle Comunità Europee - Conti Nazionali CECA - Gli investimenti nelle in-
dustrie del carbone e d e l l ' a c c i a i o della Comunità . 
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Tab. n. 1.5 
ITALIA - STIMA DEL C O N S U M O DI A C C I A I O PER SETTORE 
DI ATTIVITÀ1 
(in migliaia di tonnellate) 
1 9 6 3 1 9 6 4 1 9 6 5 
Edil izia 2.140 1 .680 1.220 
Opere pubbliche 780 700 860 
Carpenteria metall ica 1.915 1 .420 1.530 
-Vv 
Mezz i d-i trasporto 
» 
1.960 1.750 1.750 
Elettrodomestici e 
casal inghi 420 450 470 
Imballaggi in banda 
stagnata 390 310 390 
Seconde lavorazioni 3.130 2.660 2.820 
Meccan ica 1.190 1 .022 980 
Altr i settori 1.087 970 970 
Ge t t i , fucinati 570 530 557 
TOTALE C O N S U M O 13.582 11.492 11.547 
FONTE: Relazione di Bilancio ITALSIDER. 
Tob. n„ 1,6 
A N D A M E N T O DEL C O N S U M O D! PRODOTTI S IDERURGICI IN ITALIA 
PER SETTORI DI ATTIVITÀ' (1966-1967) 
(migliaia di tonnellate) 
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2. D ISTR IBUZ IONE D E L L ' O C C U P A Z I O N E 
L'andamento occupazionale nel settore metallurgico (che comprende l'industria si-
derurgica, l'industria dei metalli non ferrosi e l'industria delle seconde fusioni), 
sulla base di valutazioni effettuate dal111STAT per il periodo 1951-1965, registra 
un incremento del 4 0 , 2 % passando le unità lavorative in complesso da 149.700 a 
210.000. 
Questa serie statistica indica dati molto v ic in i ai dati dei censimenti (riportati 
più in dettaglio nel prospetto che segue) che danno al 1961 un'occupazione me-
tallurgica di circa 192.000 unità, contro 145.000 nel 1951. 
L'occupazione risulta distribuita, secondo i comparti fondamentali, nel modo se-
guente: ~ 
Comparti metallurgici 1951 % 1961 % 
Produzione e prime lavorazioni 92 .928 64,1 129 .862 67,7 
Seconde lavorazioni 25, ,667 17,7 30 .778 16,1 
Meta l l i non ferrosi X 26. ,476- - 1^ ,-2- -- 31-.134 16,2 
Complessivamente 145. ,071 100,0 191 .'774 100,0 
Si può osservare che la quota prevalente di occupazione è riferita a l l 'at t iv i tà si-
derurgica, che inoltre ha contribuito in misura determinante all'espansione occupa-
zionale realizzatà'si nel decennio 1951-1961. 
Per gli ultimi anni possiamo fare riferimento anche a l le valutazioni della Confin-
dustria, che si riferiscono peraltro soltanto a l le imprese maggiori: si potrà notare 
pertanto una differenza che è notevole per l'insieme del settore metallurgico, ma 
si riduce se l 'anal isi si restringe al solo comparto siderurgico (caratterizzato ap-
punto da grandi imprese). 
A l 1961 l 'occupazione metallurgica in complesso risulterebbe infatti, secondo que-
sti ca lco l i , pari a circa 130.600 unità, mentre il solo comparto siderurgico occu-
perebbe 98.700 unità lavorat ive. 
A l 1967 si hanno (su questa base) i dati seguenti: 
occupazione siderurgica : 121.100 unità lavorative 
occupazione metallurgica : 222.000 unità lavorative 
Secondo la ripartizione geografica, per l'industria siderurgica si avrebbe la se-
guente situazione occupazionale: 
Centro Nord Mezzogiorno T o t a l e 
1961 89.200 9 0 , 4 % 9.500 9 , 6 % 98,700 100% 
1967 104.400 8 6 , 2 % 16.700 1 3 , 8 % 121.100 100% 
G l i addetti al settore metallurgico in Piemonte hanno aumentato la loro incidenza 
percentuale sul totale nazionale, tra il 1951 ed il 1961, passando da 17.700 a 
34.200 unità lavorative (rispettivamente il 12 ,2% ed il 17 ,8% del totale naziona-
le) . 
Considerando per la regione piemontese più analiticamente i principali comparti, si 
hanno nel decennio le seguenti modificazioni nell 'occupazione; 
1 9 5 1 % 1 S 6 1 % 
Produzione e prime lavorazioni 10,830 61,3 20.226 59,2 
Seconde lavorazioni 2.862 16,2 10.864 31,8 
Meta l l i non ferrosi 3.987 22,5 3.069 9,0 
Complessivamente -17.679 100,0 34.159 100,0 
Questa espansione complessiva ha interessato soprattutto l'area metropolitana, ed in 
particolare gii stabilimenti integrati al complesso automobilistico. 
Dopo il 1961 si possono effettuare stime che fanno ammontare l'occupazione metal-
lurgica piemontese del 1967 a 35.500-36.000 unità lavorative. 
Le principali modificazioni positive riguardano ancora l'area metropolitana torinese, 
e, anche se in minor misura, Sa provincia di Alessandria, mentre si hanno riduzio-
ni nelle altre province, ed in particolare in quella dì Novara (alto novarese). 
I prospetti al legati permettono inoltre di notare il grado di concentrazione occupa-
zionale (nei 1961: 13.287 addetti, pari al 3 8 , 9 % , sono occupati in tre unità lo-
cal i con oltre 2.000 addetti) e la distribuzione degli stabilimenti nel territorio re-
gionale come appare a! 1951 ed a! 1961 (tab, 2 .1 , 2 .2 e 2 .3 ) . 
La provincia dì Alessandria, che interessa in particolare questo studio, presenta nel 
decennio 1951-1961 una certa stazionarietà nell 'occupazione metallurgica: gli ad-
detti erano 3.015 ne! 1951 e sono 3.010 nel 1961. Tale stazionarietà è peraltro 
soltanto apparente, in quanto consegue da due tendenze contrarie; il prospetto 
per classi d'ampiezza permette infatti di notare un soddisfacente andamento nelle 
piccole e medie imprese, sia come occupazione che per il sorgere di nuove unità, 
mentre nelle imprese maggiori si verif ica una sensibile diminuzione di unità lavo-










































r-v, <> o o ex g; o ix — tx 
evi — <N O -O 




LO co CN CN LO O 
a) 













CN CO o 
<D T3 -O ed 
-O ex o 
o ex o 
IO 
ni 















io co o 
co X 
LO 
«d 31 m e o § ° 
C O co o CN 
•o o -o 
CN CN IX co o o — — CN io 
00 LO 







co -o — co — o oo 
ex ex -o tx ex 
ed 
CI o 
LO — CN CO X CN X 
(D X3 
XI ed 
— oo co -o 
CN 
co ex 00 co 
CN 
CN CN -o co o IX 
LO ex CN 










U, o « I— > 
o > o z 
o CD e 
o 
"O e D 
z o £ 
< 






I X o 
io X 
s o 
-o o oc 
co 
CN co 



















•O Ix CO 
< 




























D i n 
C N 
C N 
_Q D f— 
I O 
13 Q 






































li •o 00 
CN 
L O o 
CN 






























co co — 3 
o o o co 
3 
•I-I 






































































































































































































3t C N I N : — « — — C O CN 
O 
U z I—1 > 
o 










o 0) c 
3 U 










Tab. n. 2.3 
IMPRESE, UN ITA ' LOCAL I , ADDETTI ALLE UN ITA ' LOCAL I PER LE 
INDUSTRIE METALLURGICHE DEL P I EMONTE (censimento 1951, 1961) 
imprese 























































Forno Can . 2 3 288 
Germagnano 1 1 65 
Grugliasco 2 2 11 













1 1 10 
2 301 
1 2 383 
1 1 505 
1 2 278 
- ì 2.043 
- 1 52 
1 3 
1 2 92 
1 1 17 
6 9 271 
2 2 198 
T 2 246 
1 1 54 
2 2 213 
15 18 1.072 
6 6 131 
1 1 20 
I 1 21 
2 2 25 
- 1 22 
9 10 172 
5 5 117 
1 1 14 
1 T 5 
1 1 14 
2 2 234 
4 4 490 
1 1 11 
1 1 18 
6 7 127 
1 9 5 1 1 9 6 1 









Rocca Canavese - 1 2 - 1 43 
Salassa L , 1 225 
Settimo Torinese 2 3 598 4 4 662 
Sparane 2 2 12 
Suso 1 2 677 2 2 506 
Torino 75 92 5.769 172 185 16.757 
Venaria 1 1 21 
Totale Prov. Torino 107 135 9.972 255 286 25.373 
Prov. Verce l l i 
Netro 1 1 292 
Qua rana T 1 3 
Valduggia T 1 16 2 2 26 
Verce l l i - T 5 2 2 71 
Totale Prov. Verce l l i 2 3 24 5 5 389 
Prov. Novara 
Arona 2 2 23 
Casale Corte Cerro 1 1 5 
Domodossola - 1 404 - 1 67 
Gozzano 1 1 4 
Novara 1 3 135 4 4 58 
Oleggio 1 1 155 
Oleggio Castello 1 1 6 
Omegna 2 3 1.220 ì 2 1.398 
Piedimulera - 1 141 
Pieve Vergonte 2 245 
S .Maur iz io d 'Opagl io 1 1 38 
Verbania - 1 77 
Villadossola 1 2 2.347 1 2 2.659 
Vogogna 1 1 50 1 1 45 
Totale Prov. Novara 5 11 4.297 14 20 4.780 
Prov. Cuneo 
Carrù 1 1 32 
Cuneo 1 1 20 
Magliano Alpi 1 1 102 1 1 106 
Racconigi 1 1 4 - 1 2 
Savigliano 1 1 191 
Totale Prov. Cuneo 2 2 106 4 5 351 
1 9 5 1 1 9 6 1 









Asti 2 2 270 1 1 244 
Castelnuovo Don Bosco 1 1 7 
Totale Prov. Asti 2 2 270 2 2 251 
Prov. Alessandria 
Alessandria 2 5 687 3 4 684 
Casale Monferrato 2 2 55 
Nov i Ligure 1 2 2.264 1 4 1.979 
Ovada - 1 2 
Serrava!le Scrivia - 1 13 1 2 40 
Spigno Monferrato - 1 100 
Stazzano - 1 26 - 1 128 
Tortona 2 2 27 
Valenza ». . T 2 _ 14 
Vignale Monferrato ì 1 6 ' > " ' 
Totale Prov. Alessandria 5 12 3.010 9 17 3.015 
Va l l e d'Aosta 
Aosta 1 3 6.609 1 2 5.421 
Hone - 1 43 
Pont S. Mart in 1 3 1 .315 1 2 1.217 
Saint Marcel - 1 67 1 48 
Verres - 1 295 - 1 324 
Totale Va l l e d'Aosta 2 9 8.329 2 6 7.010 
3. G L I A N D A M E N T I PRODUTTIV I A L I VELLO R E G I O N A L E 
Ghisa 
La produzione di ghisa con altoforni ha segnato in Piemonte uno sviluppo poco in-
teressante in quanto dal 1938 al 1966 si è ver i f icato un incremento del 18 ,4% che 
traduce il passaggio da 119.000 tonn. a 141.000 tonnellate. 
Ben diverso è stato lo sviluppo della produzione nazionale, il quale è stato carat-
terizzato da un v ivace incremento nelle zone meridionali, sicché la produzione 
complessiva di ghisa è passata dalle 782.000 tonn. al le 6.082.000 tonnellate, sem-
pre riferendoci al lo stesso arco di tempo (+ 680%) . 
Per meglio valutare le caratteristiche di questo sviluppo, si riassumono i dati rela-
t iv i nella tabella n. 3 .1 , dal quale rileviamo alcuni fenomeni: 
a) lo spostamento dei complessi produttivi dalle zone inteme al le zone costiere. 
Una regione tipica nell'anteguerra era il Piemonte dove si raggiungeva il 15% del 
la produzione settentrionale; attualmente tale produzione si è ridotta al 2 % , ed 
è concentrata nell 'area torinese e ad Aosta. Al declino dei complessi tradiziona-
li corrisponde un'ascesa in Liguria, con lo stabilimento dell ' ltalsider di Corniglia-
no, ma soprattutto sulla costa napoletana, con l'impianto di Bagnoli, e su quella 
ionica con il complesso di Taranto; 
b) uno slittamento verso sud-est dei complessi produttivi. Taranto ha colato ne! 1966 
il 31% della produzione nazionale e si avvia a rafforzare ulteriormente la sua 
posizione, confermandosi il principale centro di produzione della ghisa; 
c) Genova con gli impianti di Cornigliano costituisce il fulcro del l ' I ta l ia settentrio-
nale ed interessa la zona alessandrina, come naturale propaggine dell 'area indu-
striale genovese e via dì sbocco per le zone altamente industrializzate del trian-
golo industriale. 
La produzione di ghisa con il processo elettrico ha il suo centro nell 'area milanese, 
dove si colano quattro quinti del totale nazionale, seguito a lunga distanza dalla 
area torinese per il restante quinto. 
Ne l contesto generale la produzione di ghisa con il processo elettrico non ha una 
importanza rilevante come appare nella tabella n. 3 .2 . 
La tabella n. 3 .3 riassume i dati sulla produzione complessiva di ghisa: da essa ri-
sulta che la distribuzione dei complessi per la produzione della ghisa si è modifica-
ta a vantaggio delle regioni del meridione, ridimensionando notevolmente il ruolo 
del Piemonte e della Lombardia, che hanno perso la loro posizione primaria, mentre 
v i è ancora una resistenza a questo movimento da parte della Liguria con il centro 
di Cornigliano. 
Per quanto concerne la provincia di Alessandria, rileviamo l'esistenza di alcune 
modeste aziende che producono getti di ghisa grigia legata e non legata, perl it ica, 
resistente al calore, a pressioni e levate, all 'usura, con grafite sferoidale, bianca, 
conchigl iata. 
Queste aziende sono local izzate soprattutto nel casalese e nell 'acquese. 
Per quanto riguarda le prospettive di sviluppo della produzione a breve termine, i 
progetti relat ivi al settore in corso o decisi, determineranno, ne! giro di pochi an-
ni, una capacità effettiva superiore del 20-25,% ai bisogni prevedibi l i . Si pensa di 
porre rimedio a questo squilibrio con la riduzione degli altoforni vecchi e non reddi 
t iz i , soprattutto spegnendo quell i di piccole dimensioni. 
Si accentua quindi la tendenza a concentrare la produzione in alcuni grandi com-
plessi che possono sostenere notevoli oneri finanziari per ingrandire gl i altoforni e 
dotarli dei dispositivi tecnologicamente adeguati. 
La stima della capacità di produzione di ghisa conferma la posizione preminente 
de! meridione, dove lo stabilimento di Taranto sembra coprire quasi un terzo del-
I intera produzione, mentre le regioni piemontese e lombarda perdono ulteriormen 
te terreno, e la Liguria mantiene la sua posizione con l'impianto di Cornigliano, 
a conferma di quanto si è in precedenza notato (tab. n. 3 .4 ) . 
Accia io grezzo 
I due procedimenti principali di produzione del l 'acc ia io grezzo, quello in forni 
Martin e quello elettrico, concorrono ciascuno per il 50% a tale posizione nel 
I960 s, avevano 4.955 e 4.970 migliaia di tonnellate prodotte rispettivamente col 
primo e col secondo sistema. 
La produzione in forni Martin, seppure tradizionale, conserva una sua ragione di 
essere, m quanto ogni procedimento di fabbricazione mantiene vantaggi propri se 
condo le caratteristiche degli sfornamenti a l le acciaier ie e secondo gli impieghi 
ai quali sono desfinati i prodotti della laminazione. 
La produzione di acc ia io Martin è concentrata nel l ' I ta l ia del Nord nella misura 
del 74% (vedi tab. n. 3 .5 ) . Questa situazione si è in complesso costantemente 
rafforzata da! periodo p r ebe l l i c o a l l 'at tuale, mentre le varie componenti regiona-
li hanno subito una notevole trasformazione, si ha 'mfrfttPunR spostamento dalia 
Lombardia (da! -32% al 16%) a l la Liguria (da! 19% al 4 1 % ) , rimanendo staziona-
ria, come dato percentuale, la quota relativa al Piemonte (da! 13% al 12%), 
I! grande balzo della produzione ligure è dovuto all ' impianto di Cornigliano la 
cui attività s. avvic ina a coprire il 4 0 % della produzione nazionale, ma anche 
nel! area torinese si è registrato un forte sviluppo ad opera degli impianti apparte 
nenti a! complesso automobilistico della Fiat. 
La tab. n. 3 .6 riporta una stima della capacità di produzione di acc ia io Martin 
dalle previsioni formulate per il 1971 appare come l ' I ta l ia Settentrionale conserv 
ancora i principali centri di produzione: in particolare, per la Liguria è previsto 
uno sviluppo, mentre l'apporto del Piemonte e della Lombardia si mantiene stazio-
nario con tendenza a diminuire. 
Ne ! Meridione questo tipo di produzione ha scarsissima ri levanza, mentre nel l ' I ta-
lia Centrale, per l'apporto dell ' impianto di Piombino, la capacità produttiva ha 
tendenza al l 'aumento. 
La quasi totalità della produzione del 1971 dovrebbe essere calata nelle seguenti 
cinque acc ia ier .e , elencate in ordine decrescente Cornigliano, Piombino, FIAT 
Ferriere, Campi Genovese, Fa lck. 
I l fenomeno della concentrazione in grossi impianti, con l 'el iminazione degli im-
pianti marginali, fenomeno già notato nel comparto della ghisa, è presente anche 
nello produz-one Mart in . E' un processo graduale ma irreversibile per poter regge-
re aMa concorrenza e disporre di fonti di finanziamento indispensabili al rinnova-
mento costante degli impianti. 
L'industria siderurgica è stata profondamente influenzata dal le nuove tecniche di 
produzione, le quali hanno notevolmente sviluppato il procedimento elettr ico e 
in: 
i 
quello all'ossigeno puro. Questa evoluzione ha naturalmente influenzato la struttu-
ra della produzione, che ha dovuto riadattarsi sia in termini di stabilimento, come 
di bacino od area siderurgica. 
L 'accia io di forno elettrico viene colato quasi essenzialmente nel l ' I tal ia Settentrio-
nale (nel 1966 per il 90%) ed ha il suo centro in Lombardia, dove la produzione 
ha raggiunto il 58% del l 'Al ta Italia e rappresenta pure la maggior parte del totale 
nazionale (52% ) . L'andamento della produzione è stato costantemente ascensionale 
in Lombardia, mentre il Piemonte e la Liguria, pur segnando una costante crescita 
nella produzione dopo il 1949, riducono percentualmente la loro incidenza sulla 
produzione settentrionale, come appare dalla tabella n. 3 .7 . 
Lo sviluppo produttivo del Piemonte, che da! 1949 al 1966 aumenta la sua produzio-
ne di quasi cinque volte, è stato caratterizzato dall'ampliamento di alcuni stabili-
menti e dall'insediamento di nuovi stabilimenti, insediati oltre che a Torino, a Bru-
zolo, Settimo Torinese, Trino Vercel lese, Savigliano, Magliano Alp i , Cantò, ed 
inoltre a Pont S. Martin in Val d'Aosta. 
La stima della capacità di produzione, i cui dati sono riportati nella tabella nu-
mero 3 .8 , mette in evidenza una tendenza generale al lo sviluppo di questo proces-
so produttivo, il cui fulcro rimane sempre in Lombardia. 
In complesso la specializzazione produttiva del l ' I ta l ia Settentrionale si riduce a fa-
vore delle regioni del Centro e del Meridione, peraltro in misura relativamente mo-
desta . 
Riassumendo le linee essenziali della produzione di acc ia io grezzo, appare eviden-
te il notevole sviluppo dell'industria siderurgica negli ultimi 20 anni, e si può no-
tare che la spinta si manterrà anche nel breve termine, con il raggiungimento del-
la quota di 20 milioni di tonnellate di acc ia io nel 1971. 
Questa ipotesi generale può essere significativa ai fini del nostro studio nella mi-
sura in cui l 'area siderurgica piemontese potrà partecipare a questa espansione, te-
nendo presente che il bacino siderurgico genovese si modifica territorialmente sotto 
la spinta del mercato e delle nuove tecniche di produzione. 
E' pertanto interessante la stima della capacità generale riportata nella tabella nu-
mero 3 .9 , dalla quale si può ri levare anche la modifica della struttura regionale 
dal 1954 al 1966 e le prospettive al 1971. 
L'andamento assoluto appare positivo per tutte le regioni mentre percentualmente la 
struttura si modifica a vantaggio del le regioni centro-meridionali. 
In particolare, il Piemonte segna la flessione percentuale più ri levante: dal 24% 
del 1954, dovrebbe nel 1971 rappresentare il 13% del totale nazionale, benché la 
capacità produttiva risulti pressoché raddoppiata nello stesso arco di tempo. 
La Liguria, e specificatamente l 'area genovese, mantiene la propria produzione ad 
un l ivel lo di sviluppo costante, in parallelo con l'andamento dell'industria siderur-
gica nazionale. 
Lo sviluppo produttivo del Meridione è dovuto a programmi concentrati ne! tempo, 
e volt i a modificare una struttura inizialmente assai debole. 
Prodotti finiti 
I notevoli sviluppi nella tecnica di laminazione e la dimensione degli apparati mo-
derni hanno determinato una forte espansione produttiva, passando dalle 1.627 mila 
tonnellate dell'immediato dopoguerra al le 10.403 mila del 1966. Si noti che la 
Assider, diversamente dalla Ceca, include i tubi senza saldatura, i cerchioni e le 
ruote laminate e tutti i coils a caldo, mentre esclude i prodotti da coils a freddo, 
i tondi ed i quadri per tubi. 
Come appare dalla tabella n. 3.10 l ' I tal ia settentrionale ha mantenuto per dicias-
sette anni un predominio incontrastato, accentrando l'ottanta per cento della pro-
duzione nazionale, ma nei 1966, in seguito ad una importante modifica struttura-
le, ha ceduto il 17% del totale nazionale al Meridione ed al Centro. 
Osservando più dettagliatamente l'andamento che si è verificato nel Settentrione, 
notiamo che la Lombardia resiste nella posizione dove si era caratterizzata, il Pie-
monte ha costantemente perso quota e la Liguria che tra il 1953 ed il 1961 teneva 
il passo con ia Lombardia, in seguito ad uno sviluppo considerevole dopo II 1953, 
scende ora a! dì sotto delia posizione del Piemonte. 
Nonostante la notevole difficoltà di valutazione della stima di capacità dì produ-
zione dei laminati, dovuta j j l l e sempre maggiori divergenze ne l l 'e rboraz ione dei 
dati Assider e Ceca , sono raccolte nella tab. m 3 v ì t Ie~st4me. del la capacità di 
produzione dei laminati. 
Ne l decennio preso in considerazione si ha una conferma della tendenza con una 
riduzione percentuale dell ' incidenza del l ' I ta l ia Settentrionale a cui si contrappone 
una significativa ascesa dello sviluppo meridionale, la cui percentuale è uguale 
a l la capacità lombarda. 
Per quanto concerne più da vic ino lo studio si deve porre attenzione al ridursi del-
l ' incidenza della Liguria, e specificatamente de! bacino siderurgico di Genova , e 
del Piemonte, le cui produzioni hanno uno sviluppo assai inferiore a quello degli 
a ltr i centri siderurgici. 
Si presenta infine nella tab. n. 3 .12 una previsione al 1971 della capacità produt-
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4. LO STABIL IMENTO DI N O V I L IGURE 
N E L C O N T E S T O D E L L A I I A L S I D E R 
Nel settore siderurgico ha assunto una posizione di primo piano l'Italsider; a que-
sta impresa è necessario dedicare particolare attenzione, poiché ad essa appartiene 
lo stabilimento di Nov i Ligure, e poiché si tratta di valutare le prospettive di svi-
luppo connesse al complesso siderurgico di Genova . 
L'espansione produttiva del! ' Italsider, e la sua attuale struttura, si ricollegano al 
programma di ristrutturazione dell'industria del l 'acc ia io (noto come "piano Siniga-
gl ia " ) già avviato prima del 1940 e gravemente compromesso dalle vicende belli-
che. 
Questo piano, riproposto nella fase di ricostruzione, si è andato precisando nelle 
seguenti fondamentali direttive: 
- concentrare la produzione in pochi stabilimenti a cic lo integrale (anche per ri-
durre l'uso di rottami di ferro); 
- dislocare questi centri in aree prossime al la costa, dotandoli di moli facilmente 
accessibili a navi capaci di grandi carichi , dovendo la nostra industria importare 
le materie prime. 
Questa impostazione rifletteva le necessità: 
- di raggiungere nuovi l i ve l l i ottimali di produzione, superando la dispersione in 
stabilimenti di modeste dimensioni; 
- di permettere una specializzazione produttiva degli stessi; 
- di ridurre al minimo i costi di approvvigionamento delle materie prime (carbone 
e minerale di ferro) considerando il molo come il primo reparto dei grandi cen-
tri siderurgici a c ic lo integrale. 
L 'evoluzione determinatasi nell'industria siderurgica, relativamente agli impianti ed 
al la tecnologia, è stata favorita dai progressi dei trasporti marittimi. Il coordina-
mento tra rifornimento di materie prime e produzione, ha acquistato così una pri-
maria importanza e si è venuta determinando una certa integrazione vert ica le, dal-
la miniera al lo stabilimento siderurgico. 
L'unità territoriale tra miniera e fabbrica, che era la principale caratteristica del-
la industria siderurgica del passato, la quale era inoltre circondata dalle industrie 
trasformatrici ed uti l izzatrici dei prodotti siderurgici, perde così di importanza, ed 
infine si ha quasi un capovolgimento del fenomeno con l'espansione della industria 
siderurgica sul mare. 
In particolare il centro siderurgico di Genova risponde a questa impostazione, sia 
nella progressiva concentrazione di diverse attività in un'unica impresa, sia nella 
ubicazione costiera dello stabilimento principale. 
Relativamente poi a l la dislocazione nell 'area industriale del Nord-Ita l ia , il centro 
siderurgico di Genova acquista un ril ievo del tutto particolare se si tiene presente 
che . consumo nazionale di acciaio interessa per oltre il 70% le industrie insedia-
te nelle regioni del nord. 
Il processo di integrazione cui abbiamo accennato, oltre a permettere una riduzione 
c o s h d l Produzione attraverso un migliore utilizzo dei fattori produttivi (favori-
to dalla evoluzione tecnologica) ed un più efficiente coordinamento nella vasta 
gamma de, prodotti, permette, nel caso concreto dell ' ltalsider di Genova, una più 
razionale disposizione degli impianti nel limitato spazio disponibile. Il problema 
del1 area disponibile è infatti il punto critico nella localizzazione dell ' ltalsider a 
Genova, cioè in un'area altamente congestionata e dove pertanto ogni programma 
di sviluppo contrasta con esigenze di altre attività economiche. 
Com'è noto l'Italsider per attuare il programma relativo al centro siderurgico "Oscar 
Simgagl ia" di Genova ha risolto il problema espandendosi verso il mare, ma ciò ripro-
pone un contrasto non meno evidente con l'espansione dell 'att ività portuale. 
I più recenti investimenti in impianti siderurgici si sono realizzati con vasta dispo-
nibilità di spazio (oltre 500 ettari di terreno a Taranto), ed in questo senso l'inse-
diamento genovese potrebbe apparire superato dalle più moderne concezioni; come 
noteremo, peraltro, le caratteristiche di questo complesso e la sua elevata produt-
tività fanno ritenere lontana il tempo di una sua.obsolescenza, economica ed impro-
babile, anche a lungo periodo, un trasferimento di questa attività nell'entroterra 
ligure. 
E J invece prevedibile un'espansione nell 'area alessandrina delle attività complemen-
tari de!I accia ier ia o comunque ad essa connesse, quali i laminati di Nov i Ligure, 
l'industria metallurgica di Serravalle e Pozzolo Formigaro (Delta e Morfeo) ed i 
cementifici di Arquata Scrivia (Cementir) . 
Prima di delineare le carafteristiche del complesso siderurgico di Genova e dello 
stabilimento di Nov i Ligure, si danno alcune informazioni sulle caratteristiche del-
!a soc. Italsider, poiché questi dati sono util i per un chiarimento delle prospettive 
del! attività siderurgica nell 'area che direttamente interessa questo studio. 
L'Italsider occupa circa 38.000 addetti in 11 stabilimenti; l'espansione dell 'occupa-
zione è risultata costante dal 1953 in poi, sicché i posti di lavoro sono passati da 
29.500 del 1953 (anno in cui è iniziata l 'att ività del nuovo centro siderurgico ge-
novese) a 30.300 nel 1959, a 38.000 nel 1963, per poi segnare modificazioni di 
minore importanza. 
Il programma di riorganizzazione ha influito sull'importanza dei diversi stabilimenti, 
come appare dal prospetto seguente che ordina gl i stabilimenti secondo la dimensio-
ne occupazionale al 1959 ed al 1967: 
1959 1967 
Oscar Sinigaglia (Ge ) Oscar Sinicaglia (Ge ) 
Bagnoli Bagnoli 
Siac (Ge ) Taranto 
Piombino Piombino 
Lovere Siac 
Nov i Ligure Lovere 





G l i stabilimenti a c ic lo integrale di Genova, Bagnoli, Taranto e lo stabilimento 
di Piombino, presentano una dinamica positiva cui corrisponde la stazionarietà ed 
in alcuni casi la flessione dell 'occupazione negli stabilimenti di minore importan-
za . Questo fenomeno di progressiva concentrazione dell 'att ività risulta più eviden-
te con riferimento al volume della produzione dei singoli stabilimenti. 
G l i stabilimenti genovesi sono passati da circa 1.300.000 tonn. di acciaio del 
1959 a poco meno di 2.200.000 del 1967; Bagnoli da circa 600.000 tonn. nel 1959 
ad oltre 1.850.000 nel 1967; Piombino da poco più di 500.000 ad oltre 1.150.000 
tonn.; ed infine Taranto, che ha iniziato l 'att ività nel 1964, ha prodotto ne! 1967 
oltre 2.400.000 tonn. di acc ia io . 
Un andamento particolare presenta lo stabilimento di Nov i Ligure, la cui occupa-
zione scende fino al 1961, per poi segnare una certa crescita (corrispondente ad 
una notevole espansione della produzione) quando entra in attività il nuovo stabi-
limento. 
Descriviamo ora le caratteristiche dei principali centri siderurgici dell ' I talsider. 
Lo stabilimento di Cornigliano, la cui costruzione iniziò nel 1950 e che entrò in 
attività nel 1953, è un centro a c ic lo integrale ed è caratterizzato dalle fasi la-
vorative e dagli impianti di seguito sinteticamente descritti: 
a) attrezzature portuali per lo scarico delle materie prime; l ' Italsider utilizza la 
propria banchina allestita al la foce del Polcevera; il pontile di scarico è forni-
to di due ponti scaricatori della portata di 32 tonn. ciascuno (la banchina è 
costata circa 17 miliardi) (1) . Il molo per l 'attracco di navi fino a 60.000 tonn. 
è considerato il primo reparto dello stabilimento, ed è integrato a l le fasi succes-
sive della lavorazione per mezzo di un impianto dì nastri trasportatori per il 
trasferimento delle materie prime capaci di 1.500 tonn. di materiali di ferro 
al l 'ora e di 1.200 tonn. di carbone. Il molo Ronco, che è stato restituito a! 
Consorzio del Porto di Genova , è stato util izzato dal 1952, anno in cui diven-
ne operante la concessione in autonomia funzionale, fino al 1964. Lo sviluppo 
(1) Stanno proseguendo i lavori per real izzare il terzo accosto per navi. 
i m 
dì banchina utile ai fini operativi è di 260 metri ed è attrezzato per lo sbarco 
di minerali e carboni. Si tenga presente, per valutare la sua capacità, che la 
Italsider nel 1963 ha sbarcato attraverso questo molo circa 3 milioni di tonnel-
late di minerali, mentre la zona del porto destinata al lo sbarco del carbone, 
con una lunghezza operativa di 1.640 metri, ha sbarcato 1.014.000 tonn. di 
minerale. 
b) La produzione di coke è effettuata da 5 batterie di forni a coke (1), per com-
plessive 144 cel le capaci di una produzione giornaliera di 2.700 tonn., il 4 ' 
e il 5 forno sono entrati in attività negli ultimi due anni. 
c) La produzione di agglomerati impegna un nastro per agglomerazione capace di 
oltre 4.000 tonnellate giornaliere. 
dj Tre alti forni, con una capacità produttiva giornaliera di 5.200 tonn., produ-
cono la ghisa, che come noteremo è utilizzata anche nello stabilimento S IAC. 
Il terzo alto forno è entrato in attività nel 1963 (2) . 
e) L acciaier ia è dotata di 6 forni Martin Siemens ognuno della capacità di 250 
tonnellate per colata. 
f) L impianto principale per la laminazione a caldo è il treno semicontinuo a na-
stro largo; questa att iv i tà, di particolare ri l ievo per questo stabilimento, sarà 
ancora potenziata. ~ — , 
g) La laminazione a freddo è svolta con un treno continuo a nastro largo. 
h) La stagnatura e la zincatura (una seconda linea è entrata in funzione nel 1964) 
rappresentano la "fase special izzata" della produzione del l 'Oscar Sinigaglia, e 
sono svolti con l'impiego di impianti di recente realizzazione e di elevato va-
lore tecnico. 
La produzione dello stabilimento è pertanto caratterizzata, oltreché da l l ' acc ia io , 
dai laminati piani a caldo e dai prodotti rivestiti (banda stagnata e lamiera zin-
cata) . Lo stabilimento alimenta, oltreché il reparto di Nov i Ligure (laminati a 
caldo) lo stabilimento S IAC (ghisa). 
La produzione di ghisa, acc ia io , laminati a caldo, e degli altri prodotti speciali 
negli ultimi tre anni ha toccato i seguenti l i ve l l i : 
ghisa 1.200.000 tonn. 
acc ia io 1.700.000 tonn. 
laminati piani 1.560.000 tonn. 
prodotti speciali 240.000 tonn. 
Lo stabilimento S IAC di Campi è caratterizzato da produzioni speciali di alto li-
ve l lo ed in particolare dalla produzione di getti di ghisa e fucinati di acc ia io e 
e di lamiere grosse e placcate. 
(1 ) E ' in allestimento una sesta batteria . 
(2) E ' in corso l ' ammodernamento del secondo altiforno. 
a) La produzione dei diversi tipi di acciaio speciale è effettuata utilizzando tre 
forni Martin-Siemens da 100 tonn. (di cui l'ultimo, di tipo Maerz, entrato in 
funzione nel 1961), due forni da 35 tonn., due da 30 tonn., due da 10 tonn. 
Ne l complesso l 'acciaier ia ha una capacità produttiva di 400.000 tonn. annue, 
raggiunta con la fornitura di ghisa liquida da parte del l 'Oscar Sinigaglia; con 
l'unificazione dei due stabilimenti e con limitati investimenti, lo stabilimento 
può raggiungere il traguardo delle 500.000 tonn. (ne 1T955 il ! ivello era di 
165.000 tonnellate), 
b) Per la laminazione le nuove attrezzature introdotte dopo il 1963 (impianto Dre-
ver per il trattamento continuo di lamiere speciali, tempera), hanno portato i! 
l ivel lo della produzione oltre le 300.000 tonn., contro le 233.000 del 1961 e 
le 59.000 de! 1955. 
c) La fonderìa di acc ia io ha una capacità di circa 10.000 tonn. annue dì getti 
grezzi; il reparto della fucinatura ha raggiunto e superato una produzione di 
23,000 tonn. di fucinati. 
Lo stabilimento è inoltre dotato di consistenti impianti per ì trattamenti termici ed 
ha due officine meccaniche per le lavorazioni special izzate. 
La produzione di maggiore importanza è costituita dalle lamiere (che rappresentano 
circa il 70% della produzione de! periodo 196T-1964) e che vengono destinate per 
circa il 4 0 % ai cantieri naval i . 
Le ragioni del passaggio dello stabilimento S IAC a!I ' I talsider, che si inquadrano 
nel piano generale per il riordino dell'industria siderurgica, si possono così sinte-
tizzare: 
- inserimento in uno stabilimento a c ic lo integrale per impiegare nei propri forni 
ghisa liquida, disponibile a l la Oscar Sinigaglia per la entrata in funzione del 
terzo altoforno; 
- possibilità di elevare la capacità produttiva di acc ia io (a 500.000 tonn.) in 
condizioni di maggiore competitività e senza la necessità di ampliamenti rile-
vanti negli impianti esistenti; 
- necessità di armonizzare i programmi produttivi (secondo le caratteristiche spe-
cif iche degli impianti) e di integrare la gestione della SIAC in una più vasta 
gestione, con vantaggi tecnic i ed economici. 
Lo stabilimento di Piombino ha prodotto nel 1967 1.154.000 tonn. di acc ia io . E' 
specializzato nella produzione di rotaie, di materiale ferroviario e di profilati. 
E' prevista l ' installazione di una modernissima accia ier ia LD in sostituzione degli 
attuali forni Mart in . 
Il centro di Bagnoli, anch'esso a c ic lo integrale, ha prodotto nel 1967, 1.855.000 
tonn. di acc ia io . La vecchia accia ier ia (forni Thomas) è stata sostituita da grandi 
alt i tomi. Sono stati ammodernati e potenziati i settori della laminazione, specia-
lizzati in una vasta gamma di profilati ( travi , tondo, vergella) oltre ad alcuni 
prodotti piatt i . 
Taranto, questo centro a c ic lo integrale, è entrato in attività ne! 1964, e nel 1967 
ha prodotto 2.417.000 tonn. di acc ia io . E' stato però concepito con un piano re-
golatore che permetterà di raggiungere una produzione di più di sei milioni di 
tonn. all 'anno, quando l'espansione dei consumi lo renderà opportuno (1). 
Il centro dispone di una superficie di 580 ha . , di cui 36 coperti. L'impianto a 
cic lo integrale produce attualmente: 
- ghisa (2.000.000 tonn.): la loppa va alla cementiera CEMENT IR (capacità di 
produzione; 1.000.000 tonn.); 
- acciaio (2.500.000 tonn.); 
- laminati piani a caldo; 
- tubi saldati (307.000 tonn.) . 
Taranto inizierà la produzione de! lamierino a freddo nel 1972. Taranto dispone 
- raccordo ferroviario; 
- raccordo diretto con pontile Italsider (nastri di raccordo per il trasporto del mi-
nerale e del fossile). 
Piombino e Taranto hanno notevoli possibilità (specie in fern i ini di spazio) di espa 
sione e di sviluppo. ^ ^ 
Lo stabilimento di N o v i Ligure si presenta come un'unità strettamente collegata a 
centro dì Cornigiiano, per la produzione del lamierino a freddo. 
L attività del nuovo stabilimento si presenta come la continuazione del l 'att iv i tà 
delle Acc ia ier ie e Ferriere Novesi , acquistate dalla I LVA S . p . A . nel T93T e 
incorporate nell ' ltalsider nel 1961. 
Ne l lo stabilimento originario erano occupati, nel 1955, circa 2.350 addetti scesi 
a circa 1.600 nel 1961; con l'insediamento del nuovo stabilimento la mano d'ope-
ra è salita a circa 2.100 unità. 
Lo stabilimento dispone di un'area di 1.001.607 mq. di cui poco più di 223.000 
coperti; ne! periodo 1963-1967 sono stati effettuati investimenti per circa 60 mi-
liardi di l ire. La capacità produttiva dello stabilimento attuale è di 1.100.000 
tonn. al i anno circa: la produzione complessiva al treno è stata nel 1967 pari a 
940.000 tonn. (nei primi nove mesi del 1968: 760.000 tonn.) (2 ) . 
(1 ) Redaelli "La siderurgia italiana e il m a r e " conferenza alla Fiera del Mare, Genova 5 novembre 
1 9 6 5 . 
(2 ) Ricordiamo che il bilancio nazionale del lamierino a freddo è stato nel 1967 il seguente: 
produzione nazionale 1 . 9 1 0 . 0 0 0 tonn. 
consumo nazionale 2 . 040 . 000 tonn. 
import 4 7 0 . 0 0 0 tonn. 
export 3 0 4 . 0 0 0 tonn. 
Nel 1961 , quando si iniziò la costruzione del nuovo stabilimento di Novi Ligure, il consumo nazio-
nale di lamierino era di 9 4 8 . 0 0 0 tonnellate . 
Negl i anni 1965-1968 lo stabilimento di Nov i Ligure ha registrato i seguenti volu-
mi di produzione e di vendite di laminati a freddo finiti 
1965 1966 1967 
primi 9 mesi 
1968 
(migliaia di tonnellate) 
produzione al treno 858 926 1 .008 746 
produzione per la 
vendita 826 881 940 693 
vendite ( ) 886 917 ( ) 
mercato nazionale ( ) 619 660 ( ) 
mercati esteri ( ) 267 257 ( ) 
La produzione di Nov i è destinata per circa il 7 % al la domanda interna del grup-
po (per la riconversione in altri prodotti), ' mentre il 93% è immesso sul mercato. 
La produzione immessa sul mercato è stata destinata per circa il 25% all'esporta-
zione e per il restante 75% al le diverse regioni del territorio nazionale, con una 
accentuata concentrazione nel Nord, data la struttura dell'industria italiana nello 
insieme dei settori interessati al prodotto. 
Le spedizioni nel mercato interno hanno, attualmente, la seguente ripartizione in-
dicat iva, per principale settore di att ività: 
industria degli elettrodomestici 23% 
industria degli autoveicoli e altri ve icol i 18% 
seconde lavorazioni 6 % 
industria dei mobili metal l ic i 4 % 
industria degli imballaggi e fusti 3 % 
altri settori 6 % 
Il restante 4 0 % è distribuito tramite il commercio, e non è quindi nota la destina-
zione f inale. Questi dati evidenziano la dispersione del prodotto in un numero non 
definibile di canali emissari verso utilizzatori finali di svariati settori. 
Signif icative sono peraltro le altre distribuzioni settoriali, che confermano la do-
manda di tipiche imprese uti l izzatrici del triangolo industriale, quali quelle appar-
tenenti al comparto degli elettrodomestici e degli automezzi. 
Dall 'esame condotto risulta con sufficiente chiarezza che l'industria siderurgica ge-
novese ha un rilevante interesse al l 'ubicazione nell 'area del porto, pur avendo mo-
desti rapporti con il sistema portuale "pubblico" in quanto dispone di una propria 
eff iciente banchina. A l la elevata integrazione produttiva tra i due stabilimenti del-
l ' italsider, corrispondono peraltro rapporti modesti con il sistema industriale genove 
se, con la sola eccezione dei rapporti con l'industria cantieristica che assorbe una 
quota di produzione mediamente inferiore al 10% del valore della produzione side-
rurgica, ma consistente per l'impiego dei local i cantieri nava l i . Si hanno invece 
interessanti rapporti con stabilimenti local izzati nell'entroterra ligure. 
lì fatto che la presenza di una grande impresa siderurgica non abbia determinato e 
favorito l'insediamento nel territorio di Genova di attività complementari o comun-
que connesse a questa industria motrice, dipende in parte dalla mancanza di spaz 
per l'espansione industriale ed in parte dal fatto che la disponibilità "immediata" 
dei materiali prodotti dall'industria siderurgica non si può ritenere un fattore di 
localizzazione di preminente importanza, sia perchè nel valore delle diverse pro-
duzioni l'incidenza di particolari prodotti siderurgici è spesso limitata, sia per la 
relativa facilità di approvvigionamento che esiste nelle regioni industrializzate in 
conseguenza della aumentata efficienza dei trasporti. Si noti in proposito che la 
presenza dell'industria siderurgica a Piombino non ha determinato in passato una 
rilevante espansione industriale in quella zona. 
La crescita dell ' Italsider a Genova ha invece determinato una ripresa produttiva 
dello stabilimento di Nov i Ligure, che utilizza laminati prodotti dallo stabilimen-
to di Cornigliano, oltreché a laminati provenienti dal centro di Taranto. Così pu-
re è connesso al la industria siderurgica genovese il già ricordato insediamento del-
la Cementir ad Arquata Scr iv ia . 
5 . PROSPETTIVE DELL ' INDUSTR IA S IDERURGICA E DELLE ATTIVITÀ' 
P IÙ ' DIRETTAMENTE C O L L E G A T E 
La presentazione delie prospettive del comparto siderurgico sarà fatta, nelle pagi-
ne seguenti, presentando prima un quadro riassuntivo sulle prospettive generali del-
11 industria siderurgica italiana e quindi specificando l 'analisi con riferimento ai 
comparti util izzatori che interessano la produzione svolta dallo stabilimento di Nov i 
Ligure. 
Si svolgeranno infine alcune considerazioni in ordine al lo sviluppo del centro si-
derurgico di Genova ed a l le relazioni che si possono stabilire tra questo centro e 
l'entroterra alessandrino, sia con riferimento a l le ipotesi di una localizzazione si-
derurgica, sia di una espansione differenziata ma connessa a l l 'a t t iv i tà siderurgica 
genovese. 
5 . T . - In linea generale, ed anche secondo valutazioni effettuate dall ' lstat, la 
industria siderurgica italiana ha registrato negli ultimi dieci anni (1956-1966) un 
incremento produttivo (pari al 9 , 2 % medio annuo) superiore sia a quello della 
produzione Industriale in complesso (+8,3%) che a quello di numerosi ed importanti 
settori industriali. 
Con una produzione di circa 17 milioni di tonnellate di acc ia io , nel 1968, l'indu-
stria siderurgica nazionale occupa il 7 ' posto nella graduatoria di tutti i paesi mon 
dia l i e il 3° nell 'ambito della C E C A dopo Germania e Francia, a cui si è notevol 
mente avv ic inata . 
La tendenza espansiva è risultata praticamente continua con un accentuato incre-
mento tra il 1964 ed il 1968, grazie a l la realizzazione di imponenti opere di co-
struzione, modernizzazione e potenziamento dei complessi specialmente da parte 
del gruppo IR I-F INS IDER . 
L'occupazione nelle imprese maggiori del complesso siderurgico nazionale è passata 
tra il 1961 ed il 1967 da 98.700 a 121.100 unità lavorat ive. Le industrie del 
Centro Nord concentrano la quasi totalità della manodopera complessiva. L ' inc i-
denza del le imprese del Mezzogiorno peraltro, benché ancora poco ri levante, si 
è accresciuta nel periodo passando dal 9 % al 13% . 
Le ultime previsioni di sviluppo formulate dalla Confindustria per l'industria side-
rurgica riguardano il periodo 1968/1971: sulla base del la -situazione al 1967 si 
ipotizza per i successivi quattro anni una modesta modificazione nel l ive l lo della 
occupazione, che passerebbe nell ' insieme da 121.100 a 121.900 addetti, con una 

























Relativamente a l la produzione, 
Ghisa 
Acc i a io 





'ipotesi formulata è riassunta nei seguenti dati: 
Produzione (in migliaia di tonnellate) 











2 0 . 0 0 0 
15.600 
La capacità produttiva dovrebbe risultare - a l la fine del periodo - uti l izzata per 
il 9 3 % per quanto riguarda la produzione di ghisa, per I' 8 9 % per quanto riguar-
da l ' acc ia io e per il 9 1 % per i prodotti siderurgici f in i t i . Si prevede cioè che la 
notevole espansione produttiva avvenga, oltreché per nuovi investimenti (valutat i 
per i quattro anni in c i rca 506 mil iardi) per un più e levato ut i l izzo degli impian-
ti già costituiti , ed ut i l izzat i nel 1967 per 1 ' 8 5 % . 1 consuntivi del 1968 risultano 
assai v i c in i a l l e ipotesi formulate per quest'anno: è opportuno notare che la espan-
sione produttiva del 1968 si è real izzata anche per la forte crescita del le esporta-
z ioni , gli scambi con l'estero si sono peraltro chiusi praticamente in pareggio poi-
ché si è avuto anche una forte importazione (anche se in regresso rispetto a! 1967). 
La struttura dei centri a c i c lo integrale è tale da consentire di real izzare ne! mo-
do più conveniente la migliore capacità produttiva. 
In part icolare il centro di Piombino potrà raggiungere una produzione di 7 mil ioni 
di tonn. annue di a cc i a io grezzo, ed il centro di Taranto può raggiungere una 
capacità di 6 mil ioni di tonnel late . 
M inor i incrementi possibili negli a l tr i centri siderurgici consentono di raggiungere 
un l i ve l lo di equi l ibrio e di rispondere anche ad ulteriori espansioni dei consumi 
interni. 
I programmi di sviluppo del l ' l ta ls ider che interessano il centro di Genova pongono 
il traguardo di 2 .100.000 tonnel late di a c c i a i o , di 1.700.000 tonnellate di ghisa 
e 330.000 tonnellate di laminati nel lo stabilimento di Campi . 
5.2 . - I dati relativi al la produzione siderurgica per comparti utilizzatori, hanno 
permesso di notare che le attività industriali più consistentemente interessate alla 
produzione di laminati sono: 
- l'industria automobilistica; 
- l'industria degli elettrodomestici; 
- l'industria dei mobili metal l ici ; 
- degli imballaggi metall ici (ed inoltre la 
carpenteria metal l ica). 
La produzione dello stabilimento di Nov i Ligure è destinata per la quota maggiore 
a queste imprese, secondo la seguente ripartizione: 
- elettrodomestici 23% 
- autoveicoli ed altri ve icol i 18% 
- mobili metal l ic i ed imballaggi 7 % 
- seconde lavorazioni 6 % 
E pertanto opportuno analizzare in sintesi l'andamento e le prospettive di queste 
att iv i tà, sia perchè al la loro ulteriore espansione è direttamente connessa l'espan-
sione produttiva dello stabilimento di Nov i Ligure, sia perchè questi comparti po-
trebbero essere interessati ad^espandere le imprese già operanti nell 'area alessan-
drina (si deve ricordare che alcune imprese operaTiti-foiquestr-com parti già sono 
presenti in provincia di Alessandria: es. Posino, Franger Frigor, Morteo). 
5 .3 . - Per l 'analisi delle prospettive dell'industria automobilistica, è sufficiente 
rinviare al lo studio svolto dal l ' I RES per il Piano Regionale, nel quale è formulata 
un'ipotesi di espansione dell'industria motrice del 9 % al l 'anno; nello stesso rapporto 
si indicano i dati essenziali relat iv i all ' industria automobilistica italiana evidenzian-
do la sua posizione nel mercato mondiale. 
H più recente andamento produttivo, la notevole espansione delle esportazioni ed i 
giudizi formulati dagli esperti del le imprese produttrici (cfr . atti della Commissione 
Industria del Parlamento sugli incontri con i presidenti della Fiat, del l 'A l fa Romeo 
e della Lancia) confermano, in linea di massima, le ipotesi formulate e indicano 
che la regione piemontese sarà ancora interessata da una notevole espansione pro-
duttiva ed occupazionale. 
I dati più recenti, re lat iv i a l la produzione, sono riassunti di seguito: 
autoveicol i prodotti 
autoveicol i prodotti 
autoveicol i prodotti 
autoveicol i prodotti 
La produzione automobilistica italiana con 1.663.648 di autoveicol i prodotti nel 
1968 (comprendenti vetture, autocarri e autobus), rappresenta il 24% della produ-
zione delia comunità (7.060.000 autoveicol i ) . 
Com'è noto la quasi totalità della produzione italiana viene effettuata dal le indu-
strie automobilistiche piemontesi Fiat e Lancia, per una quota che si aqqira intorno 
a l i ' 8 5 % . 
1965 : 1.175 .548 
1966 : 1.365 898 
1967 : 1.542 669 
1968 1.663 648 
5 ,4 . - L'industria italiana degli elettrodomestici ha avuto nel recente passato degli 
sviluppi notevolissimi, che le hanno permesso di conquistare il primo posto in campo 
europeo e il terzo posto (dopo Stati Uniti e Giappone) a l ivello mondiale. 
La produzione di frigoriferi è passata da circa 1.770,000 pezzi nel 1962 a circa 
3.200 000 pezzi nel 1967 e, durante il 1968, dovrebbe essersi notevolmente avvi-
cinata ai 4 milioni di pezzi. La produzione di lavabiancfféVie è passata da poco 
più di mezzo milione di unità nel 1962 a più di 2 milioni di unità nel 1967 e 
sembra che nel 1968 abbia raggiunto il l ivel lo di 2 milioni e mezzo di unità. An-
cora più rilevante è stato lo sviluppo della produzione di lavastoviglie, anche per 
i bassi l ivel l i di produzione di partenza. Ne ! 1962-'64 in Italia venivano prodotte 
intorno al le 10-15 mila lavastoviglie. Nel 1967 il l ivel lo di produzione è stato 
superiore a l le 220 mila unità e pare che nel 1968 si sia arrivati ad una produzio-
ne di 350.000 mila unità. 
Incrementi non trascurabili (10-20% medi annui), anche se decisamente inferiori a 
quell i appena ricordati, si sono avuti anche nella produzione di cucine ed altri 
apparecchi termici per la casa. 
I forti aumenti di produzione sono stati assorbiti a l l ' in iz io principalmente dalla do-
manda interna ed in seguito, man mano che quote sempre più elevate del mercato 
interno venivano soddisfatte, ha acquistato sempre maggior importanza la domanda 
estera. 
Per quanto riguarda le vendite interne di frigoriferi esse hanno contato per circa il 
70% della produzione nei primi anni del '60, quando questo elettrodomestico era 
posseduto da circa il 30-35% delle famiglie i tal iane. Invece, ora che più del 70% 
delle famiglie italiane possiede il frigorifero, la domanda interna conta per meno 
del 4 0 % (e forse si avvic ina al 30% ) della produzione. 
Lo stesso discorso va le per le lavatr ic i . A l l ' in iz io degli anni '60, questo elettrodo-
mestico era posseduto da circa il 10% delle famiglie ital iane, e la nostra produzio-
ne veniva assorbita per circa il 9 0 % da domanda interna. G i à nel 1967, con una 
diffusione delle lavatrici al 4 4 % delle famiglie, la domanda interna ha contato per 
meno del 65% e, naturalmente, questa tendenza si è accentuata nel corso de! 1968, 
Un discorso a parte meritano le lavastovigl ie. Si tratta di un prodotto di introdu-
zione recente tanto è vero che, a metà del 1967, era posseduto soltanto dal 3 % 
delle famiglie i ta l iane. Ne l 1966 la produzione italiana non era ancora in grado 
di soddisfare completamente al la domanda interna ed infatti le importazioni (pari 
a 1,8 miliardi) superavano le esportazioni (pari a solo 1 miliardo). Ma , anche in 
tale campo, l'industria italiana sta prendendo sempre più vigore. Ne fanno fede 
non soltanto i forti incrementi di produzione di cui si è detto ma anche il fatto 
che nel 1967 la bilancia commerciale è diventata attiva in modo notevole. Infatti 
le esportazioni sono state pari a 3,6 miliardi e le importazioni sono scese a 1,6 
mil iardi. Inoltre, nel corso del 1968, la situazione dovrebbe essere ulteriormente 
migliorata. 
La crescita vertiginosa delle esportazioni di elettrodomestici può essere valutata 
considerando pochi dat i . Ne l 1962 le esportazioni dì frigoriferi sono state pari a 
circa 20 miliardi di lire; nel 1966 esse hanno raggiunto i 60 miliardi, nel 1967 i 
70 miliardi e pare che, anche nel 1968, c i siano stati ulteriori aumenti di cui 
non siamo ,n grado d, valutare l'esatta entità per mancanza di dati completi e 
paragonaci, Accanto a questa crescita delle esportazioni, si aveva anche una 
n e n ' Z a t l ' T ^ ' t . t ' ^ ^ ° S C Ì l l a z I o n Ì ' P — n o da 1,4 miliardi nel 1962 a 730 mi!,ani ne! 1966 e a 702 milioni nel 1967. 
Il quadra si presenta ancora più favorevole per le lavatrici . Ne l 1962 la bilancia 
commerciale del settore era pressoché in pareggio (circa 4 miliardi di importazioni 
ed altrettanti d, esportaz.oni). Ne l 1967 la situazione era radicalmente mutata: le 
esportatori, avevano raggiunto quasi 60 miliardi e le importazioni, dopo essere 
aumentate f.no a circa 6 miliardi nel 1963, erano scese nel 1967 a 1,4 miliardi. 
Per quanto riguarda la distribuzione spaziale delle nostre esportazioni si può notare 
che i maggiori sblocchi sono rappresentati dai paesi del MEC e da quelli della 
.i d Q p a 6 S I C , o è c h e 9 o d o n o d i ^ certo grado di industrializzazione e di sviluppo. 
In Particolare sul totale di 60 miliardi introitati per vendite all 'estero di frigori-
feri, 29,6 m.l.ard, (pari al 4 9 , 2 % ) provenivano da paesi del M E C , e oltre 11 
miliardi (par, a 18,7%) da quell i de l l ' EFTA. Paesi particolarmente importanti co-
me sbocchi delle nostre esportazioni erano: la Francia che importava per ben 11 
miliardi | G Germania Federale per 7 ,5 miliardi, gl i Stati Uniti (4 ,3 miliardi), il 
Regno Unito (oltre 3 miliardi) ed infine il Portogalli,- l a t r i a e fa Grec ia (con 
4 , 2 - 2 , 3 miliardi ciascuno). 
Anche per le lavatrici la distribuzione spaziale delle esportazioni r icalca, pur con 
qualche differenza, quella dei frigoriferi. In particolare, nel 1966, su un totale 
d, esportazione di 47 miliardi, i paesi del M E C contavano per circa 29 miliardi 
(par, al 63%) e quelli del l 'EFTA per 8 ,7 miliardi ( 1 8 , 7 % del tota le ) . Principali 
importatori sono risuItati: la Germania Federale (oltre 15 miliardi), la Francia 
(5,8 miliardi) , Paesi Bassi (5 ,6 ) , la Jugoslavia (3,4) ed infine la Svezia e la 
Austria (con oltre due miliardi ciascuna). 
Per quanto riguarda le prospettive future si può osservare che da diverse parti si 
prevede che la domanda interna, pur avendo minor importanza che nel passato, 
abbia ancora un suo ruolo da svolgere. Questo è particolarmente val ido per le 
avastovighe che al lo stato attuale sono ancora scarsamente diffuse: a metà del 
1967 soltanto 3 famiglie su 100 possedevano una lavastovigl ie. G l i esperti preve-
devano che nel giro di 3-4 anni era facilmente raggiungibile una densità di 15 
lavastoviglie per 100 famiglie e , naturalmente, questa densità è ben lungi dallo 
essere considerata v ic ina al punto di saturazione. 
d U ' w l r ' r ! / r I 9 ° r i f e r I v e r r a n n ° ' ^ Poco tempo, ad essere posseduti 
da _ d e l l e b i g l i e (contro il 7 0 % registrato a metà 1967). Le prospettive di 
raggiungere nuovi consumatori sono quindi buone. Ed inoltre si può osservare che 
probabilmente si avrà anche una forte accelerazione nella domanda per la sosti-
tuzione dei frigoriferi del le prime generazioni. 
Le lavatr ic i dovrebbero, nei prossimi 2-3 anni, raggiungere il 50% del le famiglie 
ital iane mentre ora ne raggiungono circa il 4 4 % . Una diffusione ancora maggiore 
potrebbe d.ventare possibile nel caso che migliorassero le condizioni di rifornimen-
to idrico delle abitazioni. Infatti, al lo stato attuale, per molte famiglie operaie 
e contadine, l'acquisto di una lavatrice è impedito dalla mancanza di a l laccia-
mento idrico nell 'abitazione. 
E' opportuno anche ricordare che il futuro della nostra industria degli elettrodome-
stici potrà dipendere in modo rilevante dalla capacità e dalla rapidità con cui sa-
prà introdurre nel mercato prodotti nuovi. A questo proposito la nostra industria ha 
già dato buone prove nel campo delle lavastoviglie e sembra anche stia operando 
con notevole successo nel campo dei congelatori ad uso domestico (per i cibi sur-
gelati ) . La produzione di questi congelatori è praticamente iniziata nel 1964 ma 
già nel 1966 la nostra industria è stata in grado di produrne 287.000 pezzi, ven-
duti per lo più all 'estero. E' estremamente propabile però che, col diffondersi del-
l'abitudine al cibo surgelato, la domanda per questo prodotto acquisti anche in 
Italia l'importanza che ha all 'estero. 
Per quanto riguarda le esportazioni, non si potranno presumibilmente registrare i 
tassi di incremento passati ma ciò nonostante le prospettive dovrebbero continuare 
a mantenersi favorevoli . 
Le maggiori difficoltà per le nostre esportazioni non dovrebbero provenire da una 
più agguerrita concorrenza da parte di imprese straniere (anche se esiste qualche 
sintomo in questo senso), quanto piuttosto da eventuali provvedimenti restrittivi che 
alcuni paesi (Francia, Regno Unito e forse anche Stati Uniti) potrebbero prendere 
al lo scopo di migliorare, la posizione debitoria della propria bilancia dei pagamenti. 
Naturalmente, le nostre industrie potranno cercare di penetrare in misura sempre 
maggiore nei mercati di altri paesi che possono presentare prospettive favorevoli . 
E' noto, a questo proposito, che l 'Unione Sovietica e i paesi orientali in genere, 
sono molto interessati ad accordi con le industrie italiane degli elettrodomestici. 
Naturalmente, questi paesi sono più interessati al la collaborazione con le industrie 
italiane per la costruzione di impianti per la produzione indigena di elettrodome-
stici, ma sembra probabile che, in un clima di collaborazione, anche l 'attività di 
esportazione di prodotti finiti possa trarre notevoli benefici. 
5 . 5 . - L'industria delle costruzioni di mobili metal l ic i ha avuto una crescita uni-
forme e piuttosto sostenuta dal 1953 al 1962. Il numero indice della produzione è 
passato infatti, in quel periodo, da 100 a 228. Dal 1963 al 1965 invece si è avu-
ta una notevole caduta della produzione: il numero indice è sceso a 202 nel 1963, 
a 189 nel 1964 ed infine a 181 nel 1965. La causa di questa flessione deve essere 
ascritta ai ben noti fenomeni congiunturali che hanno colpito l'economia i tal iana. 
I mobili metal l ic i sono infatti dei beni durevoli che hanno natura di investimenti 
e quindi risentono fortemente del clima economico e psicologico dominante. In par-
ticolare l'acquisto di mobili metal l ic i (per lo più per uffici) può essere spesso rin-
v iabi le senza molte difficoltà a tempi migliori. 
Ne l 1966 e nel 1967 si assiste ad una ripresa che porta l ' indice della produzione 
prima a 206 e poi a 235, mentre nel 1968 si ha un rallentamento produttivo: infatti 
la produzione dei primi sei mesi è superiore di meno di un punto a quella dei primi 
sei mesi del 1967. 
Per quanto riguarda la bilancia commerciale del settore, si può notare che nel 1957 
le esportazioni sono state nell'ordine dei 174 milioni di lire, mentre le importazio 
ni risultavano circa 119 milioni, con un deficit commerciale pari a circa 45 milio 
ni. Questo deficit è cresciuto in modo rilevante fino al 1963 quando è stafo pari 
a 273 milioni. Ma nel 1964 si assiste ad una brusca caduta delle importazioni da 
468 milioni nel 1963 a 284 milioni mentre le esportazioni mantenevano le proprie 
posizioni. Ne è derivata una notevole diminuzione del deficit commerciale che è 
risultato pari a 16 milioni. Nel 1965 le esportazioni aumentano in misura enorme 
raggiungendo i 525 milioni contro i 198 milioni dell'anno prima. Le importazioni 
invece cadono di oltre 100 milioni. Come risultato la nostra bilancia commerciale 
registra un attivo di 351 milioni. Naturalmente questi andamenti del commercio 
con l'estero debbono essere posti in relazione con la debolezza che mostrava in 
quegli anni la domanda interna a causa dei fenomeni congiunturali. 
Ne l 1966 le esportazioni crescono ancora di oltre 400 milioni ma si ha anche un 
aumento di circa 50 milioni nelle importazioni. L'avanzo commerciale cresce an-
cora fortemente e raggiunge il l ivel lo di 759 milioni. Ma questo rappresenta il 
miglior risultato della nostra industria ed è presumibilmente dovuto a cause molto 
particolari e cioè ad un notevole sforzo di collocare l'eccesso di produzione sui 
mercati esteri rinunciando, presumibilmente a profitti e levat i . Si può infatti nota-
re che il prezzo in quintali dei mobili esportati passa da circa 750 lire nel 1964 
a circa 600 lire nel 1966. ». 
Ne l 1967, con il riprendere della domanda interna, le nostre esportazioni diminui-
scono di oltre 100 milioni mentre le importazioni mantengono i valori dell 'anno 
precedente. L'avanzo commerciale, portandosi a 662 milioni, subisce una riduzio-
ne di circa il 13% . I prezzi all 'esportazione vengono però aumentati dalle 600 li-
re al quintale del 1966 a l le 670 lire del 1967. N e i primi sei mesi del 1968 con-
tinua la tendenza registrata nel 1967. Le esportazioni diminuiscono però ! prezzi 
dei beni esportati aumentano portandosi a circa 730 lire al quintale (v ic in i quin-
di a i prezzi del 1964). L 'avanzo della nostra bilancia commerciale si riduce anco-
ra: nei primi 6 mesi del 1967 esso era pari a 381 milioni, nello stesso periodo de! 
1968 è pari soltanto a 292 mil ioni . 
Siamo quindi in fase di riassestamenfo dei nostri conti con l 'estero. E1 prevedibile 
che il nostro avanzo si riduca ancora. Però non si dovrebbe più ritornare a posi-
zioni debitorie nei confronti con l'estero. 
5 . 6 . - La tendenza che si delinea chiaramente per i centri siderurgici, e che è 
rappresentata dallo stabilimento di Taranto, è quella di insediamenti che possano 
disporre di vaste superfici (da 450 a 600 ettari) e che permettano di effettuare in-
vestimenti per un l ivel lo ottimale del la capacità produttiva v ic ino a 5 milioni di 
tonn./anno di acc ia io , od anche superiore, come si è poco prima notato. 
I grandi centri siderurgici tendono ad uniformarsi per ciò che si riferisce al la ca-
pacità tecnico-produttiva, a i prezzi dell 'energia ed al costo della manodopera. 
Pertanto, la loro competitività dipenderà soprattutto dalla acquisizione di materie 
prime adatte e dai costi di approvvigionamento. Da questo punto di vista l ' impian-
to portuale di Cornigliano costituisce dei punti di forza del centro siderurgico ge-
novese, il quale centro peraltro appare val ido anche per la sua eff icienza produt-
t i va . 
Infatti se è vero che il confronto tra il centro di Cornigliano e quello di Taranto 
documenta l'evoluzione verificatasi nella siderurgia in un breve periodo, si deve 
peraltro ricordare che al centro di Cornigliano sono stati apportati, quasi senza 
interruzione, ampliamenti e modificazioni per cui lo stabilimento, studiato per un 
milione di tonnellate, produce attualmente circa 2 milioni di tonnellate (Taranto 
dai 2 milioni inizial i può raggiungere una capacità ottimgjp di 6 milioni di ton-
nellate) . 
Per le prospettive a più lunga scadenza valgono le seguenti osservazioni: 
a) le previsioni dei tecnici siderurgici indicano che nei prossimi 5-10 anni i pro-
gressi tecnico-produttivi dell'industria siderurgica saranno superiori a quelli rea-
lizzati nell'ultimo decennio, per cui non si possono escludere innovazioni che 
aumentino la capacità produttiva degli stabilimenti genovesi senza necessità di 
ampliamenti (questi stabilimenti potrebbero peraltro essere interessati dal proce-
dimento L . D . ) . 
b) se si pensa a nuovi insediamenti siderurgici per il quinquennio 1970-1975, bi-
sogna allora tenere presente l'ipotesi di un nuovo centro a cic lo integrale nella 
zona di Trieste; ciò perchè il nuovo centro potrebbe essere interessato anche ai 
mercati dell'Europa centro-orientale, che non dispone di aree costiere e che 
pertanto, nella tendenza attuale, ha serie difficoltà nell'impostore programmi nel 
settore siderurgico. 
Le prospettive del complesso siderurgico genovese per i prossimi anni e soprattutto 
per gli anni successivi al 1970, vanno poste in questo quadro. 
Possiamo pertanto considerare alcune ipotesi alternative in ordine al le prospettive 
siderurgiche nell 'area genovese e nell'entroterra alessandrino. 
Una prima difficoltà riguarda la possibilità di stabilire un termine, che non sia 
troppo lontano nel tempo, per l'obsolescenza economica dello stabilimento, in quan-
to il centro a c ic lo integrale di Genova si presenta come uno degli impianti side-
rurgici europei a più elevata produttività e , per la modesta incidenza degli ammor-
tamenti, economicamente assai competitivo. I programmi già avviat i dal ! "Italsider 
sono infatti volt i a rafforzare la specializzazione del complesso genovese, per con-
servare una funzione economica (evidentemente ad un l ivel lo produttivo inferiore 
ai 5 milioni di tonn./anno di capaci tà) . Non si deve inoltre escludere la possibi-
lità che innovazioni tecniche determinino un buon aumento nella capacità produt-
tiva del centro. 
Una seconda difficoltà riguarda la possibilità di realizzare un nuovo stabilimento 
con una capacità v ic ino a quelle accennate, ubicandolo nell 'entroterra, cioè ad 
una distanza dalla costa. I costi che si incontrerebbero per l'approvvigionamento 
delle materie prime impiegate nel processo siderurgico, per un centro situato nel-
l'entroterra, non permetterebbero nelle condizioni attuali di produrre a costi com-
pet i t iv i . Per una tonn. di prodotto è infatti necessario inoltrare oltre due tonn. di 
materie prime. 
L'ipotesi di grandi impianti per l 'alimentazione continua dei pontili di sbarco agli 
altiforni dei centro siderurgico non appare per ora realistica, per ragioni di ordine 
economico ed organizzativo. 
E ] invece possibile un ulteriore sviluppo nell'entroterra delle attività connesse al-
l'industria siderurgica, quali quella svolta dallo stabilimento per la laminazione 
di Nov i , dalla Delta, dalla Morfeo e dalla Cementir. Le fondamentali differen-
ze fra queste attività e quella di un centro integrale consìstono, per quanto riguar-
da la localizzazione, nelle seguenti osservazioni: il rapporto tra il peso della ghisa 
e del l 'acciaio ed il peso dei diversi minerali che concorrono con la loro produzio-
ne, è di circa ì a 2 ,5 e pertanto il costo di trasporto dei prodotti siderurgici è in 
ogni^  caso sensibilmente ridotto; per l'approvvigionamento delle materie prime di ba-
se risulta inoltre dì primaria importanza la possibilità di disporre di un pontile pro-
prio con una gestione in autonomia funzionale, sia per ridurre i costi di sbarco ed 
inoltro, sia per programmare nel modo più efficiente il movimento delle navi . 
Le ipotesi esaminate pertanto inducono a concludere che il complesso siderurgico 
dell Italsider trova nella attuale localizzazione una importante ragione di efficien-
za, che non potrebbe mantenersi con l 'eventuale trasferimento degli impianti nello 
entroterra ligure (area alessandrina). ~ 
Si deve inoltre considerare che l'Italsider avrà interesse a mantenere elevata la 
competitività degli stabilimenti genovesi, orientandoli eventualmente a produzioni 
special izzate. 
E peraltro assai probabile ^'espansione di attività ^connesse x l di lavorazioni ter-
minali, mentre è improbabile un'espansione dell 'occupazione (che dovrebbe invece 
registrare una modesta contrazione). 
Pertanto è prevedibile un certo incremento della capacità produttiva del centro si-
derurgico senza ampliamenti degli impianti ma con eventuali innovazioni tecniche, 
ed una stabilizzazione (o l ieve flessione) nella manodopera occupata. 
La tendenza dell'industria siderurgica a localizzarsi sul mare è presente non solo 
in I ta l ia , ma in numerosi altri Paesi fortemente industrializzati. Tale tendenza ri-
sponde all 'esigenza che l'industria sia dotata di porti special izzati e di pontili di 
scarico, intesi come niente altro che "un anello del grande c ic lo produttivo che 
parte dalla miniera per arrivare al l 'altoforno, a l l ' acc ia ie r ia , al laminatoio e infi-
n e , per fasi serrate, ininterrotte, e strettamente coordinate da un'unica autorità, 
a! prodotto finito" (1) . Neg l i Stati Unit i i più grandi centro siderurgici (Sparrows 
Point della Befhlehem Steel e Fairless della U . S . Steel) sono ubicati sul mare. Le 
enormi opere realizzate negli scorsi anni lungo il corso del San Lorenzo hanno, 
de! resto, un solo scopo; quello di rendere accessibile tutta la siderurgia dei Gran-
di Laghi a l le navi oceaniche. Anche la siderurgia europea, costantemente sviluppa-
tasi in prossimità dei grandi bacini minerari di carbone fossile o di minerali di fer-
ro ( i l principio dell 'unità territoriale fabbrica-miniera), si è spostata o si sta 
spostando su! mare. Citiamo i centri siderurgici di Brema, Ijmuiden, Gand , Dunker-
que, Fos, oltre a i quattro grossi centri siderurgici costieri i ta l iani . 
(1 ) Uti l izziamo, in questa parte soprattutto le m e m o r i e del Dr. Radaelli "La siderurgia italiana e il 
m a r e " ; 
L'esigenza (delia siderurgia sul mare) è forte soprattutto per i Paesi, come l ' I tal ia 
e il Giappone, la cui industria siderurgica non dispone di materie prime in loco e 
deve approvvigionarsi attraverso l'importazione. Una industria, come sostiene il 
Radaelli, che per produrre e vendere una tonnellata di prodotti finiti deve ricevere 
e spedire dalle cinque al le sei tonnellate di materiali. In questa prospettiva è chia-
ro che "a parità di efficienza impiantìstica, a parità di costi di esercizio è l 'acqui-
sizione di minerali e fossile più adatti e sono i costi di trasporto delle materie 
prime e dei prodotti finiti che decidono della economicità di un impianto, che 
determinano la sua vita l i tà; ed i costi di trasporto per i centri siderurgici situati 
su! mare e in buona posizione rispetto ai centri di consumo sono oggi sicuramente 
i più r idott i" . 
Concludendo si presentano le considerazioni essenziali circa i rapporti esistenti o 
possibili tra le prospettive del centro di Genova e le prospettive di sviluppo della 
area alessandrina. 
In primo luogo si può affermare che il complesso siderurgico dell ' ltalsider di Ge-
nova trova nell 'attuale localizzazione ottime condizioni di efficienza che non potreb-
bero mantenersi con un eventuale trasferimento degli impianti nell'entroterra ligure 
(salto degli Appennini). L'ubicazione lontano dalla costa anche se offrirebbe il van-
taggio di una più vasta superfìcie disponibile, comporterebbe costi maggiori per lo 
approvvigionamento delle materie prime e quindi non più competitivi. Peraltro la 
necessità di disporre di nuove aree non sembra interessare il centro siderurgico di 
Genova, dati gli attuali orientamenti dell'industria siderurgica che fanno prevedere 
nei prossimi 5-10 anni progressi tecnico-produttivi tal i da permettere notevoli au-
menti della capacità produttiva senza necessità di ampliamenti. 
Infine, per il centro a c ic lo integrale di Genova , che già ora sì presenta come 
uno degli impianti siderurgici europei a più elevata produttività, e assai competi-
tivo, data la modesta incidenza degli ammortamenti, un'operazione come quella 
del trasferimento di impianti così lontani dall'obsolescenza sarebbe in questo mo-
mento decisamente antieconomica. 
Si presenta invece auspicabile uno sviluppo nell'entroterra delle attività utilizzatri-
ci dei prodotti siderurgici. Tra le considerazioni positive più importanti sta quella 
del rapporto tra il peso della ghisa e de l l 'acc ia io e quello dei diversi minerali che 
concorrono al la produzione, che è di 1 a 2 ,5 e pertanto riduce sensibilmente il co 
sto del trasporto. 
Lo stabilimento di N o v i Ligure, la cui produzione tipica è quella del lamierino a 
freddo, oltre a presentare ottime prospettive di sviluppo, dato il vasto mercato del 
la sua produzione che è destinata a settori in continua ascesa (autoveicol i , mobili 
metal l ic i , elettrodomestici), potrebbe anche indurre direttamente nella zona nuovi 
investimenti proprio nei comparti c i ta t i . 
E1 faci le prevedere che lo sviluppo tecnico in queste attività porterà a una sempre 
maggiore util izzazione di lamierino, in quanto nell 'evoluzione dei consumi si veri-
fica una tendenza ad alleggerire sia i prodotti fabbricati che i prodotti siderurgici 
uti l izzati , piuttosto che a sostituire l 'acc ia io con prodotti concorrenti. 




